COSTRUZIONE DI PAGINE ASP (ACTIVE SERVER PAGES) 
1.1 Introduzione.
La trattazione segue l’ordine di una possibile metodologia di sviluppo che parte come al solito da una visione generale e schematica della soluzione del problema, per passare ad una descrizione (logica) dei singoli elementi componenti e per approdare infine alla parte pratica di codifica.

Per potere costruire efficacemente delle pagine ASP converrà inoltre sapere gestire in maniera opportuna PWS 1.0 (Personal Web Server 1.0) e IE 4.0 (Internet Explorer 4.0). Occorrerà altresì conoscere i principi base relativi alla costruzione di server ActiveX in-process. A questi argomenti sono dedicati opportuni paragrafi in coda.

1.2 Diagramma di Flusso: interazione tra pagine, oggetti e dati.
Nei diagrammi di flusso qui proposti le unità elaborative (evidenziate all’interno di rettangoli) possono essere pagine Frame, pagine HTML (statiche), pagine ASP (dinamiche), controlli ActiveX, componenti ActiveX (in-process e out-of-process). Le relazioni tra ciascuna unità elaborativa ed i relativi elementi di input/output (database, singole tabelle, stampanti, video, ecc.) si descrivono come di solito: potrebbe però essere inutile indicare le ovvie relazioni dei componenti con video, tastiera e mouse; le relazioni tra unità elaborative si descrivono indicando la direzione nella quale fluiscono le informazioni o più genericamente indicando la relazione che lega le unità in questione. Possiamo chiarire il concetto con  il seguente esempio:







 





Nel precedente esempio abbiamo un sistema di gestione di un archivio clienti via internet. Il sistema presenta una pagina a frame (PagFrame.htm) che consente di visualizzare nel frame di sinistra un indice (Indice.htm) mentre nel frame di destra verranno visualizzate le sequenze di pagine necessarie per eseguire le operazioni di gestione dell’archivio clienti (tutte le altre pagine). La pagina Carica.htm propone un form per l’inserimento di un nuovo cliente e quindi richiama la pagina Carica.asp (sul server) per ottenere il caricamento del cliente nel database. La pagina Varia.htm consente di inserire l’identificativo di un cliente (es. codice) e quindi richiama la pagina RicVar.asp che esegue la ricerca del cliente sul database e se lo trova lo visualizza lasciando la possibilità all’utente di variarne i dati; quindi viene richiamata (su richiesta dell’utente) la pagina Varia.asp che consente di aggiornare i dati nel database. La pagina Canc.htm consente di inserire l’identificativo di un cliente (es. codice) e quindi richiama la pagina RicCan.asp che esegue la ricerca del cliente sul database e se lo trova lo visualizza lasciando la possibilità all’utente di chiederne la cancellazione; quindi viene richiamata (su richiesta dell’utente) la pagina Canc.asp che consente di cancellare i dati dal database. La pagina Visu.htm consente di specificare eventuali condizioni di filtro sui dati da visualizzare e quindi richiama la pagina Visu.asp che preleva i dati dal database e li visualizza in maniera opportuna. Tutti gli accessi al database avvengono attraverso l’oggetto di sistema ADODB sul server. Si sarebbe potuto utilizzare un qualunque server in-process che poi avrebbe potuto a sua volta richiamare altri server (anche out-of-process).

Si ricordi inoltre che le pagine (htm ed asp) potrebbero contenere controlli ActiveX (non presenti per semplicità nel nostro esempio) che eseguono codice sul client e che possono richiamare componenti ActiveX (in-process ed out-of process) sia sul client sia sul server usando DCOM o Remote Automation.

Per semplicità sono state omesse le frecce che collegano la pagina Indice.htm con le pagine Carica.htm, Varia.htm, Canc.htm e Visu.htm. Sono pure state omesse le frecce relative agli eventuali link di ritorno a Indice.htm da ciascuna delle altre pagine.

Nella realtà, per fare fronte alla complessità strutturale risultante si possono proporre diversi diagrammi che mostrano situazioni a diversi livelli di dettaglio: il primo diagramma darà solo una struttura di massima con i legami principali e le unità elaborative principali, mentre ulteriori diagrammi prenderanno in considerazione sottoinsiemi di unità elaborative aggiungendo ulteriori legami (relazioni) ed ulteriori unità elaborative.

E’ inoltre possibile differenziare la forma o comunque le caratteristiche dei blocchi (rettangoli) a seconda del tipo del contenuto: frame html, pagine html, pagine asp, controlli ocx, componenti ActiveX out-of-process (EXE), componenti ActiveX in-process (DLL). E’ anche possibile differenziare i blocchi per evidenziare il fatto che il componente venga eseguito sul server piuttosto che sul client.

Per quanto riguarda il resto della documentazione dei controlli ActiveX e dei componenti ActiveX si rimanda alle relative dispense.

1.3 Tracciati record (degli archivi coinvolti) e tracciati stampa.
Premesso che, in applicazioni ASP, la stampa di solito consiste nell’invio a stampante di quanto visualizzato nel browser e che quindi fa fede il tracciato video (vedi paragrafo 1.4) possiamo comunque affermare che i tracciati record ed i tracciati stampa non differiscono di molto da quelli per applicativi Visual Basic “tradizionali”. I tracciati record descrivono i campi di cui si compone ogni tabella (o query) di database fornendo tipicamente nome, tipo e lunghezza; conviene inoltre descrivere le chiavi (e quindi gli indici). I tracciati di stampa descrivono la struttura di ciascuno stampato che il programma deve produrre attraverso l’individuazione dei singoli elementi componenti: campi costanti, campi alfanumerici (indicati con X), campi numerici (indicati con 9), l’ondina per indicare la ripetizione, ecc.

1.4 Tracciati video per le pagine coinvolte.
Per ognuna delle pagine individuate nei diagrammi precedenti occorre fornire un tracciato che evidenzi (magari in forma di sketch) la struttura della pagina stessa e gli oggetti in essa presenti (in particolare gli oggetti che possono essere origine di eventi). Non dovrebbero esserci molti problemi nel descrivere i tracciati per le pagine e per le pagine a frame html (statiche). Per le pagine o per le pagine a frame asp (dinamiche) in teoria vi è il problema che essendo generate dinamicamente, la struttura e gli oggetti sono variabili; in realtà, per applicazioni gestionali, in genere è possibile individuare un numero ragionevole di possibili strutture di pagina come risultato dell’esecuzione del codice script (sul server): in questo caso occorrerà fornire un tracciato per ognuna di tali strutture di pagina. Come esempio mostriamo i possibili tracciati della pagina RicVar.asp di cui sopra:







1.5 Individuazione degli eventi sugli oggetti per le pagine (htm, asp).
Per ognuno degli oggetti appartenenti ai tracciati descritti in precedenza (paragrafo 1.4) occorre individuare tra gli eventi possibili quelli a cui si desidera associare una azione diversa da quella di default di Windows (o meglio del browser). Tali azioni verranno eseguite sulla macchina client anche se potranno, a seconda dei casi, anche innescare delle elaborazioni in rete (uso di componenti DCOM o in Remote Automation).

1.6 Individuazione delle unità di codice da eseguire sul server, corrispondenti alle

      pagine ASP  (comprese le eventuali unità di codice del file Global.asa). 

Nella versione più semplice che qui vogliamo seguire esisterà una unità di codice per ogni pagina ASP che verrà eseguita (sul server) quando verrà richiamata (attraverso la sua URL) la pagina stessa.

Inoltre è possibile prevedere altre 4 unità di codice che verranno sempre eseguite sul server e che verranno codificate nel file Global.asa posto nella directory dell’applicazione ASP. Queste 4 unità di codice sono la risposta ai seguenti 4 possibili eventi:

· Application_OnStart: si verifica la prima volta che una pagina dell’applicazione ASP viene aperta da qualsiasi utente (da quando viene attivato PWS).

· Application_OnEnd: si verifica quando viene chiuso il server internet (PWS).
· Session_OnStart. si verifica quando un particolare utente accede per la prima volta ad una pagina dell’applicazione ASP.
· Session_OnEnd: si verifica quando termina la sessione di un particolare utente; la sessione di un utente può terminare: per timeout, su richiesta esplicita del codice ASP, oppure alla chiusura del server internet (PWS).
1.7 Descrizione in pseudocodifica della risposta agli eventi e del codice server-side.
Per ciascuno degli elementi individuati nei paragrafi 1.5 e 1.6 (eventi del paragrafo 1.5 ed unità di codice del paragrafo 1.6) occorre fornire una descrizione in forma di pseudocodifica. La descrizione fornisce l’indicazione di cosa occorre fare (senza entrare nei dettagli del come). Più specificamente per gli eventi la descrizione fornisce l’indicazione di cosa occorre fare in risposta all’evento; per le unità di codice la descrizione dice cosa deve accadere quando viene attivata (vedi paragrafo 1.6) l’unità di codice stessa.

1.8 Codifica della risposta agli eventi in pagine htm e asp (cenno).

Premessa: se possibile (per applicazioni gestionali dovrebbe esserlo pressoché sempre) conviene strutturare le pagine asp in tre parti: una prima eventuale parte con la struttura di un normale file html contenente il codice di risposta agli eventi sulla pagina (dynamic html); una seconda parte contenente la porzione di pagina generata dallo script eseguito sul server (lo script sarà diviso in una parte di procedure ed una di programma principale); una terza eventuale parte contenente la coda della pagina. Schematicamente con un esempio:

<HTML>

<HEAD>

… Intestazione e codice VBScript da eseguire in locale …

</HEAD>

<BODY>

<%

… Procedure ASP …

… Programma Principale ASP …

%>

… Eventuale coda della pagina …

</BODY>

</HTML>

Partendo dalla precedente premessa, possiamo descrivere la struttura e quindi qualche dettaglio degli oggetti (in particolare oggetti di form e controlli ActiveX) che vanno inseriti nella sezione BODY e del codice che va scritto nella sezione HEAD.

1.8.1 Gli oggetti delle pagine (in particolare oggetti di FORM e controlli ActiveX).
La struttura tipica di un FORM i cui dati debbano poi essere elaborati da una pagina ASP è la seguente:

<FORM Method="Post" Name=”Nome” Action ="PaginaASP.asp">

.. Contenuto del FORM (modulo) ..

</FORM>

In tale struttura Nome rappresenta il nome con cui verrà riferito l’oggetto nel codice mentre PaginaASP.asp rappresenta l’URL della pagina ASP che elaborerà i dati contenuti nel modulo quando verrà premuto il bottone submit o quando verrà attivato il metodo submit. Quanto al contenuto esso è costituito in generale da normale codice HTML e in particolare da alcuni tipi di oggetti caratteristici dei moduli (form) di cui diamo alcuni esempi particolarmente significativi (per il resto si rimanda alla documentazione HTML ad esempio di Microsoft Developer Network):

· Per inserire una casella di testo (a linea singola) usare il tag <INPUT Type="Text" Size="N" Name="Nome" Value="Valore"> dove N indica il numero di caratteri visualizzabili, Nome indica il nome con cui l’oggetto sarà riferito nel codice e Valore indica il valore iniziale.

· Per inserire una casella di testo nascosta usare il tag <INPUT Type="Hidden" Size="N" Name="Nome" Value="Valore"> dove N indica il numero di caratteri visualizzabili, Nome indica il nome con cui l’oggetto sarà riferito nel codice e Valore indica il valore iniziale.

· Per inserire un bottone di submit usare il tag <INPUT Type="Submit" Value="Descrizione"> dove Descrizione indica il testo che comparirà sul bottone.

· Per inserire un bottone (semplice) usare il tag <INPUT Type="Button" Name="Nome" Value="Descrizione"> dove Nome indica il nome con cui l’oggetto sarà riferito nel codice e Descrizione indica il testo che comparirà sul bottone.

· Si possono poi usare (vedere la documentazione HTML) altri tag come TEXTAREA per una casella di testo multilinea, SELECT per una casella di riepilogo o per una casella di riepilogo a discesa, INPUT Type=”Radio” per un radio button, INPUT Type=”Checkbox” per un checkbox, INPUT Type=”Image” per un bottone-immagine, ecc.

Per quanto riguarda i controlli ActiveX il comportamento più semplice consiste nel copiare il tag OBJECT relativo da una pagina che lo contenga (la pagina generata dall’Application Setup Wizard per i controlli generati o una particolare pagina reperita in internet per i controlli importati). Tuttavia, per chiarezza, riportiamo la struttura tipica del tag OBJECT con un breve commento:

<OBJECT ID="NomeOggetto" WIDTH=Larghezza HEIGHT=Altezza
CLASSID="CLSID:ClassID" CODEBASE="URLOggetto.CAB#version=X1,X2,X3,X4">

</OBJECT>

In tale tag NomeOggetto è il nome con cui l’oggetto verrà utilizzato nel codice, Larghezza e  Altezza rappresentano le dimensioni con cui verrà visualizzato l’oggetto sulla pagina,  ClassID rappresenta il codice univoco dell’oggetto così come appare nel registry di Windows, URLOggetto rappresenta l’URL (assoluta o relativa) da cui scaricare il codice dell’oggetto (di solito un file CAB), X1, X2, X3, X4 rappresentano i quattro possibili valori del numero di versione dell’oggetto.

1.8.2 Il codice (VBScript).
Nella sezione HEAD viene di solito inserito codice VBScript per rendere la pagina dinamica. Il codice ha in generale la sintassi del Visual Basic con alcune importanti caratteristiche differenziatrici che via via esamineremo. La struttura generale del codice all’interno della sezione HEAD potrebbe essere la seguente:

<SCRIPT LANGUAGE=VBSCRIPT>

<!--

.. Dichiarazione di variabili ..

.. Dichiarazioni di Sub e Function di servizio ..

.. Dichiarazione di Sub corrispondenti ad eventi ..

-->

</SCRIPT>

Di seguito esaminiamo a livello di cenno la struttura ed il contenuto dei diversi elementi sopra delineati rimandando per approfondimenti ad una guida di riferimento del VBScript (si può usare la guida che si trova in Microsoft Developer Network o quella che si trova a partire dalla Active Server Pages Roadmap nella cartella del Personal Web Server all’interno della cartella Programmi del menù Start).

1.8.2.1 Le dichiarazioni di variabili.
Occorre da subito tenere presente che in VBScript esiste un unico tipo di variabile: il tipo Variant che per tale ragione non va specificato espressamente. La dichiarazione di variabile (per altro necessaria solo per le variabili globali all’intera pagina) ha quindi la forma Dim variabile1, varibile2, … , variabileN. Dove occorresse lavorare con uno specifico tipo di variabile (ad esempio nelle chiamate di metodi di oggetti ActiveX) sarebbe necessario usare le funzioni di conversione quali ad esempio le seguenti (dall’ovvio significato): CStr, CInt, CLng, CDate, CDbl, CSng, ecc.

1.8.2.2 Le Sub e le Function di servizio.
Come nei normali programmi in Visual Basic è possibile definire procedure Sub e Function di servizio per aiutare la scomposizione top-down dell’algoritmo e per migliorare la leggibilità e l’efficienza della stesura del codice. La sintassi è quella usuale solo che gli eventuali parametri non necessitano della clausola As per l’indicazione del tipo. Il contenuto delle procedure è lo stesso che è possibile inserire nelle Sub corrispondenti ad eventi (vedi paragrafo successivo).

1.8.2.3 Le Sub corrispondenti ad eventi.
Per ognuno degli eventi individuati al paragrafo 1.5 e descritti in pseudocodifica al paragrafo 1.7 occorre scrivere una Sub di gestione evento che ha la seguente sintassi:

Sub NomeOggetto_NomeEvento(Param1, Param2, … ParamN)

.. Codice di risposta all’evento ..

End Sub

Nella precedente struttura abbiamo:

· NomeOggetto rappresenta il nome dell’oggetto su cui accade l’evento; esso corrisponde alla proprietà Name (o Id) vista in precedenza per i tag relativi agli oggetti o corrisponde ad un oggetto generico (es. Window per indicare la finestra nel suo complesso).

· NomeEvento rappresenta il nome dell’evento; per un elenco completo si può consultare la documentazione (ed es. Microsoft Developer Network). A titolo di esempio si indicano i seguenti nomi di evento: OnLoad per l’oggetto Window, OnClick per un oggetto Button, Timer per un controllo ActiveX di tipo IETimer.

Nel codice di risposta all’evento è possibile scrivere codice VBScript che dispone di molte delle caratteristiche del Visual Basic (istruzioni di assegnamento, strutture di controllo, ecc. ecc.). Qui di seguito evidenziamo, senza alcuna pretesa di completezza, alcune strutture ed istruzioni particolari che possono essere utili per i nostri scopi:

· Se il nome di un certo form è NomeForm e il nome di un controllo di tipo casella di testo è NomeCasella si può operare sul contenuto della casella (in lettura e scrittura) con la sintassi NomeForm.NomeCasella.Value. Più in generale è possibile accedere alle proprietà ed ai metodi di un oggetto con l’usuale sintassi NomeOggetto.MetPro oppure NomeForm.NomeOggetto.MetPro (dove MetPro rappresenta il metodo o la proprietà).

· Si accede al modello ad oggetti di una pagina inserita in un frame a partire da una pagina inserita in un altro frame con la sintassi Parent.Frame(“NomeFrame”).

· La proprietà Location.HRef o Window.Location.HRef in lettura fornisce la URL della pagina, in scrittura consente di navigare alla pagina specificata. Il metodo Window.Navigate(“URL”) consente di navigare verso la URL specificata.

· Si possono usare le istruzioni seguenti per interrompere il propagarsi degli eventi verso gli oggetti gerarchicamente superiori window.event.returnValue = False, window.event.CancelBubble = True. Più in generale l’oggetto Window.Event contiene proprietà e metodi che consentono di operare sull’evento attuale.

· Il metodo NomeForm.Submit consente di inviare i dati del form al server per l’elaborazione tramite la pagina ASP associata.

1.9 Codifica dello script da eseguire sul server per quanto riguarda le pagine ASP.

Per ognuna delle unità di codice individuate al paragrafo 1.6 e descritte in pseudocodifica al paragrafo 1.7 occorre produrre uno script che può essere collocato, a seconda di quanto descritto nel paragrafo 1.6, in una pagina ASP (nella posizione illustrata nella premessa del paragrafo 1.8) oppure all’interno del file Global.asa (posto nel direttorio dell’applicazione ASP). Trattiamo separatamente i due casi nei due sottoparagrafi seguenti.

1.9.1 Codifica di una pagina ASP.

Tenendo conto della premessa del paragrafo 1.8 la struttura della parte di script ASP (che potrebbe anche costituire l’intera pagina) della pagina ASP è più propriamente la seguente:

<% Language=VbScript %>

<%

.. Definizioni di variabili ..

.. Procedure ASP ..

.. Programma Principale ASP ..

%>

Come per gli script client-side è possibile usare solo variabili di tipo Variant (vedi paragrafo 1.8.2.1) ed è possibile scrivere procedure Sub o Function di servizio (vedi paragrafo 1.8.2.2) da usare nel successivo programma principale.

Le istruzioni che possono essere scritte nelle procedure ASP e nel programma principale seguono in generale (anche se con alcune limitazioni) la sintassi del linguaggio Visual Basic: ne condividono infatti la sintassi generale, le strutture di controllo, molte delle operazioni e funzioni, ecc. Vi sono tuttavia una serie di funzioni ed operazioni particolari di cui nel seguito, senza pretesa di completezza, daremo una panoramica, concentrando la nostra attenzione soprattutto su quelle funzionalità che ci consentiranno di operare con il server Web, con i database e con gli oggetti COM. Per il resto si rimanda alla documentazione ASP dell’Active Server Pages Roadmap e di Microsoft Developer Network (vedi osservazioni nei paragrafi precedenti).

Nella successiva trattazione si troverà che molte delle citate funzionalità aggiuntive si realizzano attraverso l’uso di una serie di oggetti predefiniti di ASP.

1.9.1.1 L’oggetto Application.

L’oggetto Application rappresenta l’applicazione intesa come l’insieme delle attività di esecuzione da parte di diversi utenti web delle pagine ASP presenti in un direttorio e nei suoi sottodirettori. Una applicazione ha inizio quando il primo utente apre una pagina ASP appartenente al direttorio o sottodirettorio in questione e termina quando viene terminato il web server.

L’espressione Application(“NomeVariabile”) consente di memorizzare un valore in una variabile condivisa da tutti gli utenti di una applicazione: è possibile assegnare un valore a tale variabile ad esempio con l’istruzione Application(“NomeVariabile”) = Valore ed è possibile leggere il valore di tale variabile ad esempio con l’istruzione Variabile = Application(“NomeVariabile”).

Con l’istruzione Application.Lock si consente ad un solo utente alla volta (mutua esclusione) di eseguire il codice successivo finché non viene incontrata l’istruzione Application.Unlock. Gli altri utenti saranno posti in attesa. Per rendere sicuramente efficace la precedente coppia di istruzioni conviene modificare il valore di una variabile di tipo application subito dopo Application.Lock e ancora subito prima di Application.Unlock come nel seguente frammento:

Application.Lock

Application(“dummy”)=Application(“dummy”)+1

…….

Application(“dummy”)=Application(“dummy”)-1

Application.Unlock

1.9.1.2 L’oggetto Session.

L’oggetto Session rappresenta la sessione intesa come l’insieme delle attività di esecuzione da parte di un singolo utente web delle pagine ASP presenti in un direttorio e nei suoi sottodirettori. Una sessione ha inizio quando l’utente apre una pagina ASP appartenente al direttorio o sottodirettorio in questione e termina quando l’utente smette di fare richieste per un certo periodo di tempo, oppure l’utente invoca una pagina che chiude esplicitamente la sessione o, infine, quando viene terminato il web server.

L’espressione Session(“NomeVariabile”) consente di memorizzare un valore in una variabile condivisa da tutte le pagine che un utente usa durante una sessione: è possibile assegnare un valore a tale variabile ad esempio con l’istruzione Session(“NomeVariabile”) = Valore ed è possibile leggere il valore di tale variabile ad esempio con l’istruzione Variabile = Session(“NomeVariabile”).

Con riferimento a quanto detto sopra a proposito della terminazione di una sessione, l’istruzione Session.Abandon consente di terminare esplicitamente la sessione corrente. La sessione corrente in questo caso include comunque tutte le istruzioni successive della pagina ASP corrente; una successiva apertura di una pagina della stessa applicazione provoca la creazione di una nuova sessione. Se la sessione non viene terminata esplicitamente essa termina dopo che l’utente non carica (o non “rinfresca”) una pagina dell’applicazione per un periodo di tempo superiore al timeout fissato dal sistema. Il valore di default fissato dal sistema è di 20 minuti e può essere cambiato con l’istruzione Session.Timeout = NumeroMinuti dove NumeroMinuti è il nuovo numero di minuti di timeout (che non può essere inferiore al default di sistema). E’ possibile anche leggere il valore del timeout corrente usando Session.Timeout.

1.9.1.3 L’oggetto Request.

L’oggetto Request consente di reperire le informazioni relative alla pagina client che ha chiamato (di solito attraverso un form) la corrente pagina ASP. In particolare contiene tutti i dati che sono stati inseriti in campi del form della pagina chiamante.

Nel caso (tipico) di presenza di un solo form nel documento chiamante la seguente espressione consente di leggere il valore presente nel campo di nome NomeCampo per poterlo utilizzare nell’elaborazione: Request.Form("NomeCampo").

Tramite l’oggetto Request è anche possibile avere informazioni sulla macchina client che ha innescato la richiesta alla pagina corrente. Ad esempio (per il resto occorre rifarsi alla documentazione in linea già citata): 

· Request.ServerVariables("REMOTE_ADDR") fornisce l’indirizzo IP della macchina client che ha fatto la richiesta.

1.9.1.4 L’oggetto Response.

L’oggetto Response consente di generare la pagina HTML di risposta. Il suo metodo principale è il metodo Response.Write(Stringa) che consente di scrivere la stringa Stringa come risposta al browser (utente) richiedente. La stringa dovrebbe essere formattata secondo la sintassi HTML. Per scrivere caratteri particolari si può usare la funzione Chr (es. Chr(34) per le virgolette, Chr(13) & Chr(10) per la copia carriage-return e line-feed).

1.9.1.5 Gli oggetti ADODB.

Lo standard ADODB per l’accesso ai dati è alquanto complesso ed articolato e quindi si rimanda all’opportuna documentazione nelle fonti già citate. Ci limitiamo qui ad esaminare i costrutti e le opzioni che ci consentono di gestire una tabella di database aggiornando direttamente i dati di ogni singola riga.

Quando si voglia operare su una riga di una tabella di database è possibile scrivere istruzioni come le seguenti:

  Set Connessione = Server.CreateObject("ADODB.Connection")

  Connessione.Open "NomeDatabase"

  Set NomeRecordset = Server.CreateObject("ADODB.Recordset")

  NomeRecordset.ActiveConnection = Connessione
  ' Connessione con la tabella di interesse

  ' I Valori delle seguenti costanti si trovano nel file adovbs.inc

  NomeRecordSet.CursorType  = 2 'adOpenDynamic

  NomeRecordSet.LockType    = 3 'adLockOptimisitc

  NomeRecordSet.Source      = "NomeTabella"

  NomeRecordSet.Open

La prima istruzione crea una connessione con database memorizzata nella variabile (oggetto) Connessione; la seconda istruzione collega tale connessione al database NomeDatabase che deve essere registrato (con il nome specificato) nella linguetta System DSN dell’applet 32bit ODBC del Pannello di controllo (vedi più oltre); la terza istruzione crea un oggetto di tipo recordset memorizzato nella variabile NomeRecordset atto a contenere i dati della tabella del database; la quarta istruzione associa il recordset creato con il database verso cui si ha la connessione; le istruzioni quinta e sesta fissano il valore per i parametri CursorType (che indica la modalità con cui verranno fatti “scorrere” i dati del recordset) e LockType (che indica la modalità di blocco sulle righe della tabella durante gli aggiornamenti): i valori scelti dovrebbero andare bene per la maggior parte delle applicazioni di nostro interesse; la settima istruzione specifica il nome della tabella (NomeTabella) del database di interesse; l’ottava istruzione apre la tabella del database rendendo disponibili i dati attraverso il recordset NomeRecordset: inizialmente la riga corrente è la prima riga della tabella (se esiste).

A questo punto sono possibili operazioni come le seguenti:

· Aggiungere una nuova riga alla tabella con l’istruzione NomeRecordset.AddNew. La riga creata diventa la riga corrente.

· Leggere o modificare il valore del campo NomeCampo della riga corrente della tabella con l’espressione NomeRecordset("NomeCampo"). Al posto del nome del campo è possibile specificare un numero d’ordine (che parte da 0).

· Confermare gli aggiornamenti (modifiche o inserimenti) alla riga corrente con l’istruzione NomeRecordset.Update. Questa istruzione (così come molte altre) può generare condizioni di errore che possono essere intercettate attraverso l’usuale istruzione Visual Basic On Error Resume Next e quindi analizzate attraverso l’oggetto Err. Si osservi solo che in VBScript a differenza del Visual Basic non esiste l’istruzione complementare On Error GoTo 0 e quindi una volta intercettato un errore occorrerà ripulire l’oggetto Err con il metodo Err.Clear se si vuole potere riconoscere altri errori; inoltre una volta abilitato il meccanismo di intercettazione degli errori esso non può più essere disabilitato all’interno della stessa procedura o pagina ASP.

· Filtrare il o i record che soddisfano ad una certa condizione (anche composta) in modo che il recordset risulti poi composto solo da tale/tali record. Questo si ottiene  usando l’istruzione NomeRecordset.Filter = EspressFiltro dove EspressFiltro ha la sintassi di una espressione booleana che usa come operatori nomi di campo e costanti (es. cod=’A001’). L’istruzione NomeRecordset.Filter = “” consente di eliminare il filtro imposto in precedenza. Dopo ciascuna della operazioni precedenti potrebbe essere necessario invocare il metodo NomeRecordset.Requery per rigenerare il recordset.

· Posizionarsi sul primo record, sull’ultimo, sul prossimo e sul precedente usando rispettivamente i metodi NomeRecordset.MoveFirst, NomeRecordset.MoveLast, NomeRecordset.MoveNext, NomeRecordset.MovePrevious.

· Vedere se si è giunti alla fine del recordset con la funzione NomeRecordset.EOF. Analogamente si può verificare se si è posizionati prima dell’inizio del recordset attraverso l’uso della funzione NomeRecordset.BOF.

· Cancellare il record corrente con l’istruzione NomeRecordset.Delete.

· Eseguire una istruzione SQL di aggiornamento (INSERT, UPDATE, DELETE) con l’istruzione Connessione.Execute StringaSQL, NumRecAgg dove StringaSQL rappresenta l’istruzione SQL da eseguire (sotto forma di stringa) mentre il parametro di output  NumRecAgg rappresenta il numero di righe (record) aggiornati dall’operazione.

· E’ possibile gestire le transazioni (che però pare funzionino solo con gli aggiornamenti SQL) usando le istruzioni Connessione.BeginTrans (per iniziare una transazione), Connessione.CommitTrans (per terminare una transazione confermando gli aggiornamenti) e Connessione.RollbackTrans (per terminare una transazione scartando gli aggiornamenti).

· Conoscere il numero di record di un recordset con l’istruzione NomeRecordset.RecordCount. [Questa istruzione va usata con molta cura perché potrebbe dare dei problemi].

· Cancellare gli effetti di un aggiornamento usando (al posto del metodo Update) l’istruzione nomeRecordset.CancelUpdate.

· Al termine delle operazioni sulla tabella di database è possibile chiudere il recordset e la connessione con le istruzioni NomeRecordset.Close e Connessione.Close. E’ anche consigliato assegnare il valore Nothing alle variabili Connessione e NomeRecordset.

Quando si vogliano eseguire operazioni di consultazione su una o più tabelle di database è possibile scrivere istruzioni come le seguenti:

  Set Connessione = Server.CreateObject("ADODB.Connection")

  Connessione.Open "NomeDatabase"

  Set NomeRecordset = Connessione.Execute(QuerySQL)

La prima istruzione crea una connessione con database memorizzata nella variabile (oggetto) Connessione; la seconda istruzione collega tale connessione al database Nomedatabase che deve essere registrato (con il nome specificato) nella linguetta System DSN dell’applet 32bit ODBC del Pannello di controllo (vedi più oltre); la terza istruzione crea un oggetto di tipo recordset memorizzato nella variabile NomeRecordset che conterrà i dati del database individuati attraverso la query SQL specificata nella stringa QuerySQL (es. Select * from residenti order by cod).

A questo punto sono possibili, ad esempio, operazioni come le seguenti:

· Posizionarsi sul primo record e sul prossimo usando rispettivamente le istruzioni NomeRecordset.MoveFirst, NomeRecordset.MoveNext.

· Vedere se si è giunti alla fine del recordset con la funzione NomeRecordset.EOF.

· Leggere il valore del campo NomeCampo della riga corrente della tabella con l’espressione NomeRecordset("NomeCampo").

· Al termine delle operazioni sul recordset è possibile chiudere il recordset e la connessione con le istruzioni NomeRecordset.Close e Connessione.Close.

1.9.1.6 L’oggetto Server.

L’oggetto Server consente di interagire con il server web fornendo una serie di servizi. Come evidenziato implicitamente nel paragrafo precedente, il metodo più importante dell’oggetto Server è il metodo Server.CreateObject(“ProgID”) dove ProgID rappresenta il nome del componente e dell’oggetto ActiveX (in-process: vedi sotto) che consente di eseguire una certa funzionalità sul server. Possono essere usati oggetti ActiveX di sistema (come ADODB.Connection e ADODB.Recordset) oppure oggetti creati da un programmatore. In quest’ultimo caso, tenendo conto di quanto verrà espresso in un successivo paragrafo, si potrà operare secondo il seguente schema:

  Set VarOggetto = Server.CreateObject("NomeComp.NomeOgg")

  .. .. .. ..

  Variabile = VarOggetto.Metodo(.. Parametri ..)

  .. .. .. ..

  Set VarOggetto = Nothing

Dove VarOggetto rappresenta la variabile che farà riferimento all’oggetto in questione; NomeComp e NomeOgg rappresentano i componenti del ProgID assegnato dal programmatore all’oggetto ActiveX in-process (vedi sotto); Metodo rappresenta un metodo (sotto forma di Function) dell’oggetto specificato che restituisce un valore in Variabile; i Parametri sono quelli del metodo menzionato e dove fosse richiesto un particolare tipo di dati occorrerebbe usare le funzioni di conversione viste in precedenza (es. CStr, CInt, CLng). Si ricordi che non è possibile richiamare componenti ActiveX out-of-process in maniera diretta, ma il componente in-process può senza problemi richiamare un componente out-of-process.

Si ricordi infine che il sistema fissa un timeout per il tempo (al netto di operazioni che non siano eseguite dal motore di scripting) di esecuzione di uno script. Per default tale timeout (dopo il quale si ha una segnalazione di errore) è di 90 secondi. E’ possibile cambiare tale valore di default con l’istruzione Server.ScriptTimeout = NumeroSecondi dove NumeroSecondi rappresenta il numero di secondi di timeout. E’ possibile anche leggere il valore del timeout corrente usando Server.ScriptTimeout.

1.9.1.7 Cenno ad altri oggetti, istruzioni e particolarità.

Si citano, rimandando all’opportuna documentazione, anche i seguenti oggetti o istruzioni  utilizzabili all’interno di pagine ASP:

· L’oggetto FileSystemObject creato con una istruzione del tipo Set NomeOggetto = Server.CreateObject(“Scripting.FileSystemObject”).

· Una istruzione della forma Request(“NomeVar”) fa riferimento ad un parametro passato dal client al server con la sintassi URLPaginaASP?NomeVar=Valore. In tale sintassi il valore Valore (che non può contenere spazi) sarà ciò che verrà restituito dall’espressione Request(“NomeVar”).

· Nell’eseguire istruzioni SQL si deve ricordare che le date vanno incluse tra i caratteri # (mentre le stringhe usano l’apice singolo) e scritte in notazione anglosassone (Mese/Giorno/Anno); potrebbe quindi essere necessario usare istruzioni di conversione del tipo data (Year, Mounth, Day, Hour, Minute, Second).

· Si ricordi che anche in VBScript è possibile dimensionare e fare uso di array.

· Nelle pagine ASP, fuori dalla porzioni di codice ASP (<% … %>) è possibile usare la notazione <%=NomeVariabile%> per usare il valore di una variabile ASP dove necessario.

· NB Quando si usano le stringhe nelle query SQL occorre usare il simbolo apice (‘) di separazione; se la stringa stessa contiene l’apice occorre scrivere un algoritmo per raddoppiarlo (‘’).

1.9.2 Codifica nel file Global.asa.

Il file Global.asa contiene la codifica della risposta ai 4 eventi globali relativi alle pagine ASP (vedi paragrafo 1.6). La codifica deve seguire lo schema di pseudocodifica impostato come illustrato al paragrafo 1.7. Lo schema del file Global.asa sarà tipicamente il seguente (il codice relativo agli eventi che non dovessero essere stati previsti si può omettere):

<SCRIPT LANGUAGE=VBScript RUNAT=Server>

Session_OnStart

  .. codice di risposta ..

End Sub

</SCRIPT>

<SCRIPT LANGUAGE=VBScript RUNAT=Server>

Session_OnEnd

  .. codice di risposta ..

End Sub

</SCRIPT>

<SCRIPT LANGUAGE=VBScript RUNAT=Server>

Application_OnStart

  .. codice di risposta ..

End Sub

</SCRIPT>

<SCRIPT LANGUAGE=VBScript RUNAT=Server>

Application_OnEnd

  .. codice di risposta ..

End Sub

</SCRIPT>

Con alcune leggere caratteristiche differenziatrici il codice che si può scrivere nelle precedenti 4 procedure è dello stesso tipo di quello evidenziato in precedenza nel paragrafo 1.9.1 e sottoparagrafi.

E’ anche possibile inserire oggetti con il tag OBJECT all’interno del file Global.asa anche se per noi la cosa non è di grande interesse (è possibile comunque consultare l’opportuna documentazione come precisato in precedenza).

Nelle precedenti aree di codice è possibile in pratica eseguire operazioni di inizializzazione e deinizializzazione che faranno abbondante uso delle variabili a livello di sessione e applicazione (Application(…) e Session(…): vedere paragrafo 1.9.1 e sottoparagrafi).

Una istruzione che si trova tipicamente in queste procedure è la seguente:

· Server.MapPath (VirtualDirectory): tale istruzione restituisce il pathname di sistema operativo corrispondente al direttorio virtuale specificato con la stringa VirtualDirectory.

1.10 Configurazione delle sorgenti dati con “32bit ODBC” dal Pannello di Controllo.

Affinché tutto funzioni correttamente è necessario creare una sorgente dati DSN con il nome che si intende usare nell’istruzione di connessione (vedi paragrafo 1.9.1.5). Per fare ciò si possono svolgere i seguenti passi:

· Dalla barra d’avvio aprire il pannello di controllo (Start | Impostazioni | Pannello di Controllo) ed aprire l’applicativo 32bit ODBC (ODBC 32 bit) che consente di configurare le sorgenti dati ODBC.

· Scegliere la linguetta System DSN (DSN di Sistema) e premere il bottone Add (Aggiungi).

· Scegliere la voce Microsoft Access Driver dall’elenco e premere il bottone Fine.

· Nelle finestra di dialogo successiva compilare il campo Data Source Name con il nome della sorgente DSN specificato sopra, quindi usare il bottone Select  per selezionare il file di database contenente i dati di interesse. Confermare il tutto con OK.

Le volte successive si potrà accedere alla linguetta System DSN (DSN di Sistema) per potere eseguire operazioni di configurazione della sorgente dati.

1.11 Caratteristiche e configurazione di Personal Web Server 1.0 (PWS 1.0).

Personal Web Server 1.0 (PWS 1.0) è un server internet/intranet per Windows95/98 configurabile attraverso l’applicativo INETSW95.EXE che si installa poi nella barra delle applicazioni. Attraverso di esso è possibile:

· Linguetta Servizi: mandare in esecuzione, arrestare e configurare i server HTTP ed FTP.

· Linguetta Avvio: configurare le opzioni di PWS 1.0 e arrestarne l’esecuzione.

· Linguetta Generale: avere informazioni sul nome del server web, su PWS e potere accedere alla homepage.

· Linguetta Amministrazione: consentire l’amministrazione dei server WWW e FTP attraverso pagine html.

Per quanto riguardo l’ultimo punto, una volta premuto il pulsante di Amministrazione, si accede ad una pagina che consente di scegliere il servizio da amministrare. Per i nostri scopi ci riferiremo all’Amministrazione WWW. Scelta quest’ultima opzione appare una pagina con 3 linguette: Servizio, Directory, Connessione. Premesso che è interessante potere lavorare con tutte 3 le linguette, concentriamo la nostra attenzione sulla linguetta Directory che consente di creare e configurare i direttori virtuali in cui verranno poste le applicazioni ASP. Scelta la linguetta Directory è possibile vedere l’elenco attuale dei direttori virtuali ed è possibile (in maniera intuitiva) Modificare, Eliminare ed Aggiungere (vedere la voce a fine elenco) direttori virtuali. Sia scegliendo Modifica sia scegliendo Aggiungi si accede ad una pagina che consente di scegliere: il direttorio della macchina che sarà sede dei dati del direttorio virtuale, il nome del direttorio virtuale e la modalità di Accesso. Per quanto riguarda la modalità di Accesso occorre ricordarsi che il direttorio virtuale in cui viene piazzata l’applicazione ASP deve avere diritti di Esecuzione oltre che di Lettura. Alla fine ricordarsi di confermare tutto con i pulsanti Ok.

Si ricorda inoltre infine che una applicazione ASP è vista come l’insieme dei file piazzati in un certo direttorio ed in tutti i relativi sottodirettori.

1.12 Configurazione di Internet Explorer 4.0 (IE 4.0) per l’uso con pagine ASP.

Per una descrizione di Internet Explorer 4.0 (IE 4.0) si rimanda all’opportuna dispensa. Qui vogliamo solo ricordare che affinché il sistema funzioni in maniera corretta con le pagine ASP è necessario che le pagine siano caricate ogni volta dal server e non dalla cache locale. Per ottenere ciò occorre richiamare il menù Visualizza | Opzioni Internet, scegliere la linguetta Generale e quindi il bottone Impostazioni (relativo ai File Temporanei Internet) e infine scegliere il radio button “All’apertura della pagina” in corrispondenza della voce “Ricerca versioni più recenti delle pagine memorizzate”. Confermare tutto con Ok.

1.13 Uso di server in-process (DLL).

La progettazione e costruzione di server (componenti) ActiveX in-process (DLL) è analoga alla progettazione e costruzione di server (componenti) ActiveX out-of-process (EXE) per cui si rimanda alla relativa dispensa per ogni informazione. In questo paragrafo si mettono solo in evidenza le caratteristiche differenziatrici dei server in-process rispetto ai server out-of-process.

Occorre innanzi tutto osservare che la differenza principale tra i server in-process ed i server out-of-process consiste nel fatto (come suggerisce il nome stesso) che i primi si eseguono nello stesso processo dell’eseguibile chiamante mentre i secondi si eseguono in un processo separato.

Per i nostri scopi il dato rilevante è che dalle pagine ASP è possibile richiamare direttamente solo server in-process (i quali certamente, a loro volta, potranno chiamare anche server out-of-process).

Occorre innanzi tutto tenere presente che (senza nessun problema particolare) i server in-process sono tipicamente server MultiUse (per default).

Per creare un server in-process occorre tenere presente le seguenti particolarità all’interno dell’ambiente di sviluppo (la progettazione e la relativa metodologia così come il resto delle operazioni nell’ambiente di sviluppo sono praticamente identiche al caso dei server out-of-process):

· Creare il server in-process dal menù File | New Project usando il modello ActiveX DLL. 

· In Project | ... Properties occorre inserire:

· Una descrizione significativa in Project Description
· Binary compatibility con la DLL in Version Compatibility

· Compilare e quindi registrare (File | Make ... .dll) il server in-process direttamente sulla macchina server (es. PC1).

2. ESERCITAZIONI.

2.1 Esercitazione di gestione archivio.

Costruire una applicazione ASP che consenta di gestire un archivio clienti attraverso il web con le seguenti funzionalità:

1. Caricamento di un nuovo cliente

2. Variazione dei dati di un cliente

3. Cancellazione dei dati di un cliente

4. Visualizzazione dei dati di tutti i clienti

5. Opzionale: visualizzazione dei dati dei soli clienti che soddisfano a determinate condizioni (es. quelli di una data provincia, quelli di una data regione, quelli con anagrafica compresa tra due estremi specificati, ecc.).

METODOLOGIA: Usare quella descritta in precedenza.

TEMPO A DISPOSIZIONE: 15 ore al massimo.

2.2 Esercitazione di commercio elettronico.
1. Costruire un server in-process che consenta di richiamare il metodo Acquisto del server out-of-process Magaz (vedi punto 4 dell’ESERCITAZIONE SULLA TECNOLOGIA ACTIVEX).

2. Costruire una pagina Acquista.htm che consenta di chiedere in ingresso codice cliente, codice articolo e quantità e che permetta quindi di richiamare una pagina Acquista.asp che consenta di gestire l’operazione di acquisto attraverso l’uso del server in-process del precedente punto 1 e quindi di fornire all’utente un opportuno feed-back sull’esito dell’operazione.

METODOLOGIA: Usare quella descritta in precedenza.

TEMPO A DISPOSIZIONE: 6 ore al massimo.

Diagramma di Flusso: interazione tra pagine, oggetti e dati per l’esercizio 2.2.
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